
C a p o  Xr. 385
finir del Sec. X V  prescrive al Capitolo di S. G ere­
m ia , le case del quale vedemmo che ancora nel 
Secolo X V I si chiamavano Canoniche, ut singulis 
noftibus pulsentur M a tu tin s , &  insarsint omnts qui 
tenentitr fa cere residentiam & c .  ( I I , 1 8 7  )

1x 8 3)  Tutte queste ed altre testimonianze che 
allegarsi potrebbono, fanno vedere e sono in con­
fermazione dell’ asserta da noi verità , essere cioè 
stati istituiti i Titolati in *tanto ed a buon conto 
perchè recitassero 1’ offizio tutto nelle loro chiese,  
di notte il notturno, e il diurno di giorno. T u t­
ti iT estatori q u asi, i  quali lasciarono anticamen­
te Mansionarie , aggravano i loro M ansionarj, che 
intervenir debbano all’ Offizio notturno e diurno : 
per questo escludevano i Titolati dall’ avere qusl- 
le  M ansionarie, affinchè cioè maggiore fosse il 
numero degli Offizianti : per questo tenevansi a- 
perte le Chiese di notte : per questo fu introdot­
to 1’ uso delle candeluzze , come già da noi a’ pro- 
prj luoghi fu osservato. I mali costumi obbligaro­
no il Principe prima a far che si tenessero chiusi 
g li a t r j , poi ancora le Chiese j e allora fu , che 
la socordia dei Titolati attrappando quell’ occasione , 
non più recitarono il Mattutino la notte nelle pro­
prie C h ie se . Sarebbe assai indisefeto chi preten­
desse , che i Titolati a guisa de’ R eg o lari, aves­
sero dovuto sorgere la notte e recitar il Mattuti­
no a porte chiuse. Ma non so poi se senza lesione 
della giustizia non abbiano nemmeno voluto reci­
tarlo anticipatamente nel dopo pranzo , o almeno 
la mattina a giorno chiaro e porte aperte , men­
tre per questo sono stati principalmente istitui­
ti ,  e per questo i fedeli donarono loro C a- 
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